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Tutto l'ospedale senza cena ieri sera per una partita dì «procotti» immangiabili 
• . . 

Cibo avariato al Policlinico 
E alla mensa universitaria carne con i vermi 

f ». 

La denuncia di due lavoratori - Il vitto acquistato da una ditta privata per lo sciopero dei dipendenti delle cucine - « Si sen
tiva un fetore incredibile » - A via De Lollis i fuorisede sospend ono la cena, una delle poche che avrebbero potuto fare - Aper
ti i frigoriferi e gettate in strada centinaia di chili di fettine ma leodoranti - Eppure le partite vecchie dovrebbero essere distrutte 

Decine • decine di scatoloni con cibi ava
riati, Immangiabili. Al Policlinico, ieri sera, 
nessuno ha toccato il pasto. Malati, infer
mieri ; • operai hanno dovuto ricorrere a 
mezzi ' di fortuna per poter cenare. I cibi 
precotti che l'economato aveva fatto acqui
stare, a causa dello sciopero del lavoratori 
delle cucine erano addirittura inavviclnabill, 
tanto era il loro fetore. Un episodio gravis
simo, su cui sin da oggi le autorità compe
tenti dovranno dare una spiegazione. 

La denuncia è arrivata, a tarda sera, da 
due operai del nosocomio. Luigi Martino e 
Mario Fabiani sono venuti al giornale con 
tino scatolone di polistirolo, nel quale c'era
no I pasti che gli erano stati consegnati per 
la cena. Una porzione di riso, l'arrosto e II 
contorno di zucchine chiusi in vaschette di 

carta stagnola. L'hanno aperto e ci hanno 
fatto vedere (e sentire) di che cosa si trat
tava. Pasti avariati, vecchi di chissà quanti 
mesi, Immangiabili, t Quando ce l'hanno con
segnato — dice Martino — verso le 21,30, 
ci siamo •• accorti subito che era roba che 
non si poteva nemmeno toccare. E allora 
siamo andati subito dall'ispettore del perso
nale, gli abbiamo portato lo scatolone • gli 

abbiamo detto che quel patto noi non lo 
avremmo mangiato. Lui ci ha risposto che 
avevamo ragione ma che è l'economo del 
Policlinico che ha acquistato la partita di ce
na avariata ». 

E cosi malati, Infermieri • lavoratori sono 
rimasti senza cena, e Si, non 4 capitato solo 
a noi — dice Fabiani — molti Infermieri ci 
hanno detto che 1 malati hanno buttato la 
cena nella spazzatura... ». I cibi precotti 
erano stati ordinati dall'economato per lo 
sciopero del lavoratori delle cucine, che du
ra dall'altro giorno. « Finora però — dice 
Martino — si poteva mangiare. A pranzo a 
quanto ci hanno detto non è successo niente. 
Questa qui invece è roba che è stata por
tata verso le 17,30 ». 

Già da oggi I lavoratori faranno una de
nuncia all'uffielo d'Igiene. E' una vicenda 
che non può passare in silenzio. Migliaia di 
malati sono rimasti senza cena, hanno ri
schiato di Intossicarsi, dentro un ospedale 
pubblico. E' un fatto grave, e E' già suc
cesso una volta — dice Martino — circa set
te anni fa. Allora la gente mangiò quel cibi 
avariati. E decine di persone furono colpite 
da Intossicazione ». I piatti Incriminati a via De Lollis: ma In strada finirà tutta la carne conservata nel frigoriferi 

Alla Casa esplode la rabbia degli studenti 
Slittate in strada le provviste andate a mal 

La stessa sera dei pasti 
avariati al Policlinico, e pro
prio poco lontano dall'ospe
dale, in un altro servizio pub
blico succede una scena si
mile: parliamo della mensa 
universitaria di via De Lollis, 
dove ieri sera tirava aria di 
rivolta. Gli studenti si sono 
rifiutati di mangiare i pasti 
usciti dalle cucine. In più di 
un piatto, dei secondi — carne 
con contomo di carciofi — so
no stati trovati vermi « grossi 
come ceci ». Per questo i fuo
risede, ai primi piatti che so
no arrivati in tavola con il 
cibo avariato, si sono alzati 
in massa e sono usciti dalla 
Casa. Hanno chiuso la men

sa. e hanno bloccato la stra
da: il terzo blocco stradale in 
pochi giorni al quale sono 
costretti. I primi li hanno do
vuti fare perché gli scioperi 
selvaggi, provocati dagli au
tonomi, gli hanno chiuso la 
sala pranzo sotto il naso al
l'improvviso lasciandoli sen
za cibo. Ma come si vede 
quando la mensa è aperta le 
cose vanno addirittura peg
gio. 

Esasperati, arrabbiati, i fuo
risede ieri sono arrivati fino 
alle celle frigorifere dove vie
ne conservata la carne. Vole
vano vedere che carne c'era, 
e se, era avariata. E hanno 
preso uno di quei grossi ba- I 

crii di plastica — saranno 
6tati cento, forse duecento 
chili — portandolo in strada 
in mezzo alla folla che si era 
radunata. Dal cumulo rossa
stro, gettato sull'asfalto si è 
levato un odore certo poco 
rassicurante. 

L'ultima parola dovrà ora 
dirla l'ufficio di Igiene, che 
ieri sera è aitato chiamato ad 
intervenire. Gli studenti, in
fatti, non hanno voluto scio
gliere il blocco stradale fino 
alle 22,30. quando cioè è ar
rivato il medico che ha fatto 
prelievi per le analisi di la
boratorio. Poi si sono riuniti 
in assemblea. 

Carne avariata dunque? Ep

pure, proprio per evitare ri
schi di questo genere, alla 
Casa dello Studente gli analisti 
hanno disposto la distruzione 
di 500 chili di carne che era in 
frigo da una settimana e che 
non era mai stata utilizzata 
per via degli scioperi selvag
gi. Ieri sono stati distrutti, per 
la stessa ragione, anche 300 
chili di verdura, 750 chili di 
latticini, e un quintale e mez
zo di sugo già pronto. L'agi
tazione autonoma sotto questo 
punto di vista, costa parec
chio alla comunità. 

Almeno ci sono delle bollet
te a testimoniarlo. Ma fra 
gli studenti, ieri sera, girava 

juna__yace- grave^un'acousa 

pesante. « Guarda, ' io sono 
convinto che la carne fresca 
tutti i giorni qua arriva pure. 
Ma poi vorrei sapere che fi
ne fa. E vorrei anche sapere 
quella vecchia se la distruggo
no davvero. Non ci sarà qual
cuno che ci specula? ». E un 
altro aggiungeva: « Sembra 
proprio fatto apposta: già non 
fanno mai mangiare. E que
sto per noi vuol dire parec
chio- E poi, quella volta che 
finalmente la mensa è aperta. 
nei piatti ci troviamo i vermi». 

L'aria di rivolta, la tensio
ne che tira fra gli studenti. 
si vede e si sente, ed è pie
namente giustificata. Fra 

-marzo e aprile, grazie, immen

sa selvaggia — la promuove 
un sindacatino autonomo at
torno a obiettivi assolutamen
te corporativi — saranno sta
ti più i giorni in cui hanno 
trovato chiuso i cancelli che 
quelli in cui hanno mangiato. 
Questo vuol dire andare alle 
trattorie convenzionate, per 
chi ci riesce (sono affollatis
sime) e per chi riesce a man
giare quello che servono — 
anche per le trattorie si chie
de l'intervento di un comita
to di controllo — rassegnarsi 
ai panini, o, alla lunga, sal
tare il pasto e basta. E' ne
cessario mettere fine a que
sta condizione di precariato 
e .di disservizio continuo 

^L. 

E' arrivato il « sì » del comitato tecnico consultivo della Regione 

Per la linea B un altro esame finito bene 
Ora finalmente l'amministrazione regionale potrà esprimersi e si passerà alla fase attuativa - Q^lche osservazione 
al progetto - La proposta di spostare il capolinea da Rebibbia fino a Settecamini, oltre il raccordo anulare 
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Il progetto della stazione del Policlinico 

La linea «B» della metro
politana ha fatto un altro, im
portante, passo in avanti Ie
ri si è riunito il comitato tec
nico consultivo regionale, pre
sieduto dall'assessore Oreste 
Massolo e ha espresso parere 
favorevole al prolungamento 
per il tratto Termini - Rebib
bia. Con il voto di i?ri si ren
de più facile la delibera re
gionale, prevista per la me
tà di questo mese, che appro
verà definitivamente il pro
getto. 

Così tutto tornerà al Comu
ne di Roma e si potrà dare 
avvio alla fase della e pro
gettazione costruttiva », come 
viene chiamata con il linguag
gio tecnico. La riunione di 
ieri del comitato tecnico con
clude ut lungo lavoro (un 
lavoro che la commissione ha 
svolto con l'aiuto di numero
si esperti) di studio e di a-

nalisi. I risultati si sono vi-
sti: il «parere favorevole» è 
stato accompagnato dalla ri
chiesta di alcuni approfondi
menti d'indagine. Per essere 
più chiari i tecnici hanno e-
spresso perplessità su alcune 
parti del progetto. Perplessi
tà che dovranno essere supe
rate quando si passera alia 
fase attuativa. concreta e che 
comunque non bloccheranno il 
cammino burocratico del nuo
vo tratto della metropolitana. 

Nel dettaglio la commis
sione tecnica ha giudicato i-
nadeguati gli studi sul conso
lidamento dei centri abitati 
(quelli sotto cui dovrà passa
re' la metropolitana) e ha 
mosso alcuni rilievi urbanì
stici. Per esempio — ha det
to sempre la commissione tec
nica consultiva — alle ferma
te della nuova linea non sono 
stati previsti parcheggi ade

guati per le auto. 
In più 3 gruppo di esper

ti ha chiesto un ulteriore ap
profondimento sui rilievi che 
sono stati avanzati dalla so
vrintendenza alle antichità. 
Obiezioni che riguardano lo 
spostamento, temporaneo, del
le Mura Serviane (il progetto 
di costruzione prevede il 
trasferimento di una ^ parte 
dette mura, per il periodo ne
cessario ai lavori), e gli sca
vi nella zona del Policlinico, 
dove a giudizio della sovrin
tendenza sono sepolti impor
tanti reperti archeologici. 

Su tutto questo lo abbiamo 
detto sarà necessario qualche 
studio in più. ma. gli appro
fondimenti non bloccheranno 
il percorso legislativo 

Sempre su] prolungamento 
della « linea B» c'è da segna
lare una proposta, che è sta
ta avanzata qualche giorno fa 

in un convegno dei comunisti 
della V circoscrizione (un 
convegno che ha visto una 
larghissima partecipazione di 
forze politiche e sociali). Dai 
l'incontro è uscita la richiesta 
dì spostare l'ultima fermata 
del nuovo tratto da Rebibbia 
a Settecamini. 

In questo modo verrebbe 
servita l'intera zona indu
striale che ruota attorno alla 
Tiburtìna. Ma soprattutto, con 
il prolungamento proposto, gli 
autobus che ogni giorno por
tano nella città migliaia di 
pendolari, si fermerebbero 
parecchio oltre il raccordo a-
nulare e questo alleggerirete 
be non poco il volume di traf
fico. Insomma, una volta tan 
to. la discussione, le proposte 
sulla metropolitana, non bloc
cano. come è avvenuta per la 
linea e A », l'avanzata dei la
vori. 

Il Comune inaugura le prime aule, 
la Provincia consegna i « container » 
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Eccolo qui - fatto 
di scuole e di case -

l'aiuto di Roma 
ai paesi del sud 

Due scuole, una nella tanto 
colpita Lioni, l'altra a Nu
sco: il Comune di Roma le ha 
inaugurate l'altro ieri. E il 
giorno dopo — cioè ieri — la 
Provincia di Roma ha comin
ciato a consegnare le prime 
delle ottanta case-containers 
che sono destinate alle zone 
terremotate. Ecco qui. in due 
giorni la solidarietà di Roma 
ai paesi feriti, offre fatti, pa
reti, tetti, aule. 

Lioni. Qui è l'amministra
zione comunale di Roma che 
opera in virtù del gemellag
gio: qui, il pomeriggio dell'al
tro ieri, è stato inaugurato il 
nuovo istituto tecnico per geo
metri. Cinque grossi prefab
bricati — formati da due aule 
per ciascuno, muniti di servi
zi igienici, compresa la doc
cia — stanno ora a testimo
niare che a Lioni questa scuo
la, che è la più vecchia del 
paese, riprende; che i suoi 
180 alunni, dopo aver fatto 
lezione fino ad ieri nel cam
po < Bergamo », hanno la cer
tezza di non dovere andare il 
prossimo anno a frequentare 
altrove. 

«Ma questo fatto — dice il 
compagno Antonio Gioino. vi
cesindaco comunista — è qual
che cosa che va ben oltre 
l'ambito scolastico: è un'altra 
boccata di ossigeno, un altro 
pezzo del mosaico sociale e 
civile di Lioni che si ricompo
ne, dopo lo sconvolgimento del 
terremoto». Non è retorica. 
infatti, ma cronaca di tutti i 
giorni, che a Lioni, si può di
re da un minuto dopo le 19.34 
del 23 novembre, si lavora 
con Iena, con caparbietà; fino 
ad oggi già in 1.500 — sui 7 
mila dell'intera popolazione — 
abitano nei prefabbricati, le 
attività sono tornate pressoché 
in pieno regime; la gente non 
se ne va ma torna; eppure 
c'è un'ansia, un bisogno che 
si legge sul viso di ognuno, 
di realizzazioni, di fatti nuovi 

«Qui — dice a compagno 
Ugo Vetere, assessore comu
nista del Comune di Roma — 
la popolazione, l'anmùnistra-
zlone del paese e la nostra 
hanno quasi costituito, se mi 
passi l'espressione, una te
stuggine. una sorta di coraz
za fatta di volontà, di spirito 
di sacrificio e di solidarietà. 
con cui. nonostante i colpi di 
maglio del sisma, si intende 
andare avanti per la strada 
della ricostruzione 

Anche a Nusco, sempre l'al
tro ieri, è stata inaugurata la 
nuova scuola elementare, do
no deU'amministrazione capi
tolina. Anche qui. da oggi. 35 
bambini troveranno aule ac

coglienti, banchi nuovi per 
scordare la loro trafila nei 
doppi e tripli turni dei dopo 
terremoto e riprendere a stu
diare. Nusco, assieme a Lio
ni, Andretta e Cairano. è ge
mellata con l'amministrazione 
di Roma; - ma Nusco è an
che il paese di Ciriaco De 
Mita che, prima che ras de 
deU'Irpinia. è un po' il pa
dre « nobile » di questo pove
ro centro agricolo (5 mila abi
tanti. quelli che sono rima
sti dopo l'emigrazione). 

Non poteva non esserci. 
Peccato, però, che a portare 
la scuola siano stati proprio 
quei crossi» — così li ave
va chiamati lui — che De Mi
ta in persona aveva invitato 
senza mezzi termini ad an
darsene al più presto dall' Ir-
pinia. 

Da Nusco ad Atripalda la 
scena cambia, ma non molto. 
«Meno male che ci siete voi 
a darci una mano. Qui la no
stra amministrazione, fino ad 
oggi, ha dimostrato di saper 
fare soloJe demolizioni,, che. 

hanno fruttato a pochi costrut
tori centinaia di milioni a te
sta». 

I primi cinque containers 
sono ormai installati ad Atri
palda: altri 33 saranno instal
lati nei prossimi giorni. L'Am
ministrazione provinciale di 
Roma, a quattro mesi e mez
zo dal terremoto, continua a 
dar prova del suo impegno 
serio e fattivo per la ripresa 
sccio-economica dei cinque 
centri irpini con cui è gemel
lata. 

Sempre nella giornata ' di 
ieri, il compagno Angiolo 
Marroni, vice presidente del
la giunta di sinistra della pro
vincia di Roma, ha proceduto 
anche alla consegna di cin
que containers a Mercogliano 
e ad Ospedaletto. Tra oggi e 
domani, poi, ne saranno con
segnati altri sette a Summon-
te e undici ad Ospedaletto. 

Gino Ànzalone 
NELLA FOTO: bambini di 
Lioni attorno alla loro nuova 
scuola 

: Un censimento degli animali 

Solo dieci lupi 
sui monti della Tolf a 

Cani randagi battono lupi 
150 a 10. Sui monti della Toi-
fa. in un territorio di circa 
600 chilometri quadrati gli e-
semplari della preziosa specie 
del lupo, in via di estinzione, 
sono al massimo una decina. 
Branchi di cani randagi, di
ventati selvatici ed aggressivi 
vanno sempre di più sosti
tuendo i lupi sui monti della 
Tolfa e anche in altri terri
tori dell'Appennino. 

Il censimento dei lupi che 
sopravvivono nel territorio del
la Tolfa lo ha fatto un'« équi
pe» di ricercatori per inca
rico della locale Comunità, 
montana, la HI. La ricerca è 
andata avanti per circa un 
mese di intensa attività. Gli 
esperti hanno percorso circa 
4.000 chilometri di sentieri e 
piste di montagna. Le tecni
che della ricerca sono al
l'avanguardia, le stesse spe
rimentate dal Centro studi eco
logici appenninici che ha col
laborato allo studio. 

Con i risultati di questo stu

dio vengono smentite le voci 
'"he si erano diffuse qualche 
tempo fa che parlavano di 
«oltre trenta lupi nel terri
torio Tolfetano». Purtroppo i 
lupi sono molti di meno e di
venta sempre più urgente pro
teggere questa preziosa spe
cie di animali che un tempo 
era diffusissima sui monti. 
del Lazio. 

Alla scomparsa dei lupi si 
contrappone il preoccupante 
aumento dei cani randagi in
selvatichiti e che sulla Tolfa 
sono circa 150. Questi cani 
sono responsabili spesso di 
scorrerie nelle campagne e 
di aggressioni all'uomo di cui 
*oesso è stata data la colpa, 
a torto, ai lupi. - v -

Ma il lavoro svolto per con
to della Comunità montana 
della Tolfa non si è limitato 
ni censimento degli animali. 
Lo studio contiene ipotesi e 
suggerimenti per la soluzio
ne del problema del randagi
smo e per la protezione del 
tupo italiano. 

Un documento del CdF 

H governo è assente 
e l'elettronica muore 

Voxson ferma da 8 mesi 
Da otto mesi la Voxson è ferma, anche se ha enormi 

possibilità di sviluppo. Proprio per questo l'altro giorno i 
lavoratori, assieme alla FLM e al consiglio di zona, si sono 
riuniti per fare il punto sulla vertenza. L'azienda (che pro-

• duce, come è noto. Tv color e autoradio) è ora sotto ammi 
nistrazione controllata, dopo la fallimentare gestione di Or
tolani che ha portato la fabbrica sull'orlo del collasso. Grazie 
««'impegno della Regione la società ha ottenuto un primo 
finanziamento di quattro miliardi e mezzo (ne ha chiestii 17) 
che permetterà una graduale ripresa dell'attività produttiva. 
con U conseguente rientro in fabbrica di un primo contin
gente di lavoratori. 

Dopo anni di pressioni e di battaglie, comunque. Il movi
mento dei lavoratori è riuscito a far breccia nelle posizioni 
del padronato, tanto che si è fatta strada anche tra le azien
de l'Idea che per reggere la concorrenza agguerrita degli 
stranieri è necessario dare vita a raggruppamenti di Imprse. 
Così la Voxson, l'Indesit e l'Emerson hanno dato vita a un 
Diano per la costituzione di una «holding». Subito, pero. 
la Zanussi, l'alfca grande del settore è corsa ai ripari, e 
c u cercando di creare un proprio consorzio di Imprese. 

« Questi due tentativi di aggregazione — scrivono sempre 
I lavoratori — stanno avvenendo in netta contrapposizione 
tra di loro specie per la guerra aperta che la Zanussi ha 
dichiarato alla « holding ». con m il silenzio complice del go
verno che avalla un progetto di divisione dei lavoratori, per 
far passare una ristrutturazione selvaggia con la perdita di 
migliaia di posti ». 

La CGIL denuncia le ambasciate che violano le leggi 

Vuoi il contratto? Ti licenzio 
Due lavoratrici sono state cacciate dalla missione diplomatica del Gabon - Perché 
preferiscono la manodopera immigrata clandestinamente - «Intervenga subito il governo» 

Le ambasciate continuano 
a licenziare, incuranti delle 
leggi italiai**. incuranti dei 
(blandi) richiami del Mini
stero. Le ultime a pagare 
l'assoluta anarchia che regna 
nel settore, sono state due 
impiegate della missione di
plomatica del Gabon. Qual
che giorno fa hanno ricevuto 
una lettera, scritta in france
se. firmata dall'ambasciatore: 
le due dipendenti se ne de
vono andare perché nella se
de c'è e esuberanza di per
sonale». Una tesi che non 
regge. « La verità è un'altra, 
sostengono al sindacato: è da 
tempo che tutte le missioni 
diplomatiche stanno ristruttu
randoci. Detto in altre parole 
questo vuol dire che le am
basciate stanno espellendo il 
personale italiano, avello per 
cui occorre pagare ì contri
buti, quello che non si accon-

l tenta di 200 mila lire al me
se. Viene mandato via e al 
suo posto viene « assunto i 
personale straniero, spesso 
immigrati clandestini nel no
stro paese. Questi lavoratori 
sono più ricattabili, danno 
meno grane». 

E tutto, ovviamente, può 
avvenire solo grazie al disin
teresse del Ministero degli 
Esteri. Fino a poco tempo fa, 
i responsabili governativi, no
nostante le denunce (proprio 
in un'altra palina pubblichia
mo la lettera ì * un lavora
tore che sollecita un inter
vento del ministero per il suo 
caso clamoroso) facevano fìn
ta di nulla. Poi qualche tem
po fa un gruppo di lavora
tori ha deciso di organizzarsi 
in un sindacato, che aderisce 
alla Cgil (ovviamente il sin
dacato è « clandestino » nelle 

ambasciate). Cosi il Ministe
ro è dovuto uscire dal suo 
torpore e si è impegnato a 
convocare gli ambasciatori e 
chiedere il rispetto delle leg
gi italiane. 

Ma gli appelli moralistici, 
in una situazione cosi diffi
cile. ovivamente non bastano. 
« Quello che ci vuole — dice 
Alfredo Zolla, un compagna 
della Cgil che coordina il 
lavoro del neonato sindacato 
— è un intervento politico 
del governo italiano sui Pae
si esteri, sulle missioni di
plomatiche ». Un intervento 
che imponga (non richieda) 
una volta per tutte il rispet
to della legge. Per tutti: per 
i lavoratori italiani, ma an
che per quelli immigrati. 

Un intervento che certo po
trà creare qualche problema, 
ma non è più rinviabile. Il 
licenziamento all'ambasciata 

del Gabon è. infatti, solo la 
punta di un iceberg molto più 
grande. Condizioni di lavoro 
impossibili, supersfruttamen-
to (ci sono casi di lavora
tori. di lavoratrici che per 
compiti delicati e di respon
sabilità ricevono appena 370 
mila lire al mese), la siste
matica violazione delle nor
me contributive: sono le de
nunce che anche ieri sono 
venute a farci in redazione 
alcuni lavoratori. 

Denunce che devono però 
(ancora) restare anonime. «Se 
scrivi a che ambasciata ci 
riferiamo — d hanno detto — 
possono identificarci e a noi 
subito ci mandano a spasso». 
Una situazione che è stata 
anche denunciata in una in
terpellanza al ministero, fir
mata da tutti i partiti demo
cratici. "" " " 

UNA TENDA PER LA CASA a n™. « « . * M U O™,. » 
migliaia e migliaia le firme raccolte in calce alla petizione popolare che chiede la gra
duazione degli sfratti, che chiede il rifinanziamento del piano decennale per la casa e che 
propone l'affidamento al Comune del patrimonio dei CaKagirone. Anche ieri altre centinaia 
di firme sono state raccolte in via Appia, al centro di un quartiere tra i più colpiti dalla 
nuova ondata di sfratti. Le sezioni del Pei deua IX circoscrizione, oltre all'iniziativa della 
tenda, dove si raccolgono le adesioni, hanno inviato una lettera al Presidente /»lla Repub
blica e a tutti i gruppi parlamentari democratici per obJedert un incontro con una delega
zione di sfrattati. Nella feto: la tenda in via Appia. - - - . 
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